“Prediche senza pulpito” 

Spunti di riflessione sul Vangelo della Domenica
DOMENICA 31 LUGLIO 2011
XVIII Domenica del Tempo Ordinario - A
Memoria di S. Ignazio di Loyola
“Non è il molto sapere che sazia l’anima, 

ma ciò che si gusta interiormente” 

(S. Ignazio di Loyola)

Carissimi,

è con una certa trepidazione che inizio questa rubrica: per il momento  la curerò attraverso la forma scritta, ma spero di poter realizzare  anche un video, in modo da comunicare con quanti lo vorranno, in una forma ancora più diretta e a me più congeniale.  Non so neanche se riuscirò a portare avanti il progetto con continuità e tutte le domeniche, ma il desiderio di condividere con  voi qualche pezzetto del pane della Parola di Dio è più forte delle difficoltà e perciò ci provo.  Tra l’altro molti me lo hanno chiesto e questo mi ha aiutato a superare qualche resistenza e a darmi da fare.  A proposito del titolo “Prediche senza pulpito”: è un piccolo ‘furto’!  Infatti  è una espressione  inventata dal carissimo e indimenticabile don Giuseppe Rassello nella presentazione al volume che raccoglieva le lettere di Don  Michele Ambrosino ai “figli vicini e lontani” pubblicate sul “Campanile di S. Giuseppe”  e a lui dedicato in occasione dei 50 anni di sacerdozio (maggio 1997). Fatte le debite proporzioni e, soprattutto, sempre grato a Don Michele, mio maestro anche nella predicazione, mi accingo ad iniziare questa ‘navigazione’  profittando delle ‘reti’  vecchie e nuove  a disposizione per uscire a pescare…. Sulla Parola di Gesù voglio prendere il largo ed è a questa Parola che voglio prestare ‘voce’  perché faccia la sua corsa… per terra e per mare.  Grazie a quanti vorrete… ’salire nella stessa barca’ ; sarò ben contento se mi aiuterete  con  suggerimenti,  correzioni, incoraggiamenti, o anche solo facendomi sapere se la rubrica  può essere di un qualche giovamento….

Buon viaggio a me e a voi,  guidati dal vento dello Spirito e con l’aiuto di Maria, Stella del Mare.    











Don Lello
Il Vangelo di questa domenica ci mette davanti una scena bellissima e assai conosciuta, anche a chi con il Vangelo non ha molta familiarità , ma ne sente il fascino: è l’episodio della moltiplicazione dei pani (Mt 14,13-21).  I primi versetti del brano di Matteo che la liturgia domenicale ci propone, però,  aprono innanzitutto  uno squarcio su un momento delicato della vita di Gesù che non vorrei  trascurare:  Gesù ha saputo della morte di Giovanni Battista e se ne parte su una barca per ritirarsi in disparte, in un luogo deserto. 

Possiamo qui riscontrare uno dei tanti tratti umanissimi di Gesù, che ce lo fanno sentire sempre più vicino:  ha saputo della morte tragica, violenta, infame, del suo amico e sente la necessità di ritirarsi in solitudine: anche Gesù deve assorbire il colpo, come ognuno di noi in queste circostanze. Ti uccidono un amico  e tu senti un dolore fortissimo, non ti va di vedere nessuno, hai la necessità di raccoglierti, forse anche di scappare, di isolarti, magari per chiederti perché o, forse, anche soltanto per startene da solo, in silenzio, attonito, fino a toccare –talvolta - il fondo dello sconforto. Tra l’altro a Gesù non sfugge che la morte violenta di Giovanni Battista, il suo precursore, causata dalla sua fedeltà a Dio e dalla sua coerenza, ha a che fare con la sua missione.  Giovanni lo precede nella nascita ed ora lo precede nella morte, come conseguenza della sua vocazione di Profeta e di Messia. Ecco: Gesù ha tanti motivi anche umani per sentire il bisogno di appartarsi in solitudine: dinanzi alla tomba di Lazzaro piangerà apertamente;  alla notizia della morte di Giovanni si ritira. Due reazioni umanissime, dietro le quali , però, si cela e si manifesta il mistero della sua morte redentrice. Non è una fuga, allora, quella di Gesù: l’ora sta per giungere ed Egli ne è consapevole. Il tempo stringe e il Figlio di Dio ha bisogno di ritrovarsi in solitudine per rinnovare la fedeltà al progetto del Padre suo. 
In questo contesto le folle  vengono a saperlo, lo seguono, anzi, lo inseguono e non gli danno tregua: vogliono ascoltare la Sua Parola, vogliono incrociare il suo sguardo, vogliono toccare anche solo un lembo del suo mantello, per poter profittare della forza che da esso si sprigiona e che aveva già operato meraviglie. E Gesù capisce e sente che non può  trascurare quelle folle…: sono come pecore senza pastore e aspettano Lui, il buon pastore. 

E così Gesù, mosso a compassione,  scende dalla barca,  e riprende la sua attività per la guarigione dei malati. Niente ferma lo sguardo profondo, tenero e pieno di amore di Gesù: neanche il dolore per la perdita dell’amico gli appanna la vista; anzi, Gesù con prontezza scende, vede,  guarisce. Ed è la compassione il motore: quella che per tanti è ridotta ad un puro sentimentalismo, che fa versare qualche lacrima neanche tanto salata, che scende giù perché è così che si fa in certe circostanze, ma che non lascia traccia. La compassione: quella che alcuni non sanno sperimentare neanche più, perché la loro umanità si è rimpicciolita e il cuore è diventato incapace di battere per qualcuno che non sia il proprio io, in una sorta di auto compassione che è, alternativamente vittimismo o cinismo allo stato puro.  La compassione: che ha a che fare con il “patire-con”, con il prendersi cura e prendere a cuore;  la compassione,  frutto di una vita compiuta, di chi è capace di mettersi nei panni dell’altro, facendo sentire all’altro non solo vicinanza e premura, ma anche rispetto e interesse genuino. La compassione,  che dal sentire ci porta all’acconsentire ai bisogni veri dell’altro. La compassione di Gesù…la compassione di Dio!  
E così passano le ore e le giornate di Gesù, con il cuore gonfio d’amore, preso dalla voglia di incontrare tutti  quelli che lo cercano ad uno ad uno, per offrire gioia, pace, guarigione, salvezza, vita buona, bella e piena.  
E si fa sera! E i discepoli gli si avvicinano e gli consigliano di congedare la folla in modo che vada nei villaggi a comprarsi da mangiare. Non sapremo mai fino in fondo da che cosa è motivato questo consiglio! Sono preoccupati che il maestro venga sfinito  da quella massa umana  di cercatori affamati? Oppure dalla preoccupazione di vedersi d’improvviso sempre più coinvolti  nella stessa compassione del maestro? Oppure? Sta di fatto che Gesù taglia corto: non occorre che vadano….”Voi stessi date loro da mangiare…” Chi collabora con Gesù non può immaginare di lasciare le cose a metà; chi condivide l’avventura del Maestro,  non se ne può lavare le mani proprio quando l’avventura arriva al più bello! Qualche commento suggerisce che qui Gesù non solo chiederebbe  ai discepoli di darsi da fare procurando il cibo necessario, ma di diventare essi stessi cibo: fatevi voi mangiare! Diventate voi il cibo di questa gente! Interpretazione suggestiva e per nulla lontana dalla logica di falegname di Nazaret, visto che nel Cenacolo  ne darà l’esempio: “Questo è il mio corpo, prendete e mangiate; questo è il mio sangue: prendete e bevete”…
E i discepoli fanno i conti e i conti non tornano: ci sono solo cinque pani e due pesci.  Dagli altri evangelisti sappiamo che si tratta della colazione di un ragazzino. C’è sempre una enorme sproporzione tra le necessità dei poveri e le risorse a disposizione, soprattutto se si pensa di dover fare affidamento solo a queste. C’è sempre il pericolo e la tentazione di scoraggiarsi e di non fare neanche quanto è possibile, quando lo scarto tra le esigenze dell’amore e la ristrettezza del cuore umano emerge con tutta la  sua  forza! Ad ogni modo a Gesù basta il poco che siamo e che abbiamo per poter operare il prodigio dell’amore e trasformare in ricchezza la povertà che si sa condividere. E così si fa portare il pane e i pesci, fa sedere la folla sull’erba, alza gli occhi al cielo, dice la benedizione, spezza i pani, li dà ai discepoli e questi alla folla. In pochi gesti si racchiude tutto quello che sarà il mistero della Cena, il mistero della Chiesa, il mistero della tavola di Dio, dove Dio stesso imbandisce gratis il banchetto dell’amore, nel tempo e nell’eternità! Tutti mangiano a sazietà e avanzano dodici ceste piene. Il poco che si divide e si condivide, diventa il molto che si moltiplica, che sazia, che riempie e che dà gioia. Le folle avevano capito bene;  il loro fiuto le aveva condotte fino a Gesù, noncuranti della  stanchezza  cui si andava incontro e del tentativo di Gesù di appartarsi. La ricerca perseverante è stata premiata, il bisogno di una parola e di un tocco che guarisce sono stati compresi, il desiderio ampiamente appagato. Gli assetati sono venuti all’acqua e l’hanno trovata fresca e zampillante: chi ha sete venga  e beva….Perchè fiumi di acqua viva sgorgheranno dal  costato di Cristo, trafitto dalla compassione prima ancora che dalla lancia. Gli affamati sono stati ricolmati di ogni bene, senza spendere denaro; il pranzo è stato servito e si è trattato di mangiare cose buone e di gustare cibi raffinati.  Le orecchie hanno udito parole vive e che hanno dato vita, perché chi le pronuncia ha mantenuto fede alle promesse: “non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.” 











Don Lello Ponticelli
